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I continui licenziamenti alle imprese sono chiaramente una provocatoria manovra della Montedison 
PORTO MARGHERA, 10 luglio 

Questa mattina davanti ai cancelli 
del nuovo Petrolchimico gli operai 
della Metalnord (impresa di costru· 
zione metalmeccanica) hanno infor· 
mato tutti gli operai delle altre impre· 
se che venerdì scorso la loro impre· 
sa aveva annunciato 49 licenziamen· 
ti (tra cui 14 operai che erano in mu· 
tua). 

MILANO • ALFA ROMEO 

Nel loro volantino chiedevano il ri· 
tiro dei licenziamenti e proponevano 
di collegare tutte le imprese per par· 
tecipare alla lotta dei chimici. 

Alle otto di stamattina, dentro la 
baracca della Metalnord, si organiz
zava una assemblea di tutte le im
prese (Fochi, Somic, Fergal, Delfino, 
Mason, Sartori, 'Pan-Electric) da cui 
usciva la volontà comune di tutti gli 
operai di rifiutare i licenziamenti ve-

Il consiglio di fabbrica dell' Alfa 
propone sostanziali , modifiche 
alla piattaforma sindaçale 
MI,LANO, 10 luglio 

Nella riunione di giovedì scorso 
del consiglio di fabbrica dell'Alfa Ro· 
meo ('Porte Il o e Arese), c'è stato un 
susseguirsi di delegati che riporta. 
vano le forti critiche degli operai alla 
piattaforma proposta, e l'esigenza di 
obiettivi che fossero realmente sen
titi dagli operai. 

I burocrati della FIOM si sono tro-

SINIGO 

'vati ' completamente isolati, e su pro
posta della sinistra sindacale e della 
maggior parte dei delegati è stato ap
provato un documento che propo'ne 
di modificare la piattaforma sull'in
quadramento unico, sulla garanzia del 
salario, sulla parità normativa, sui 
prezzi. 

Pubblicheremo domani notizie 'più 
precise sui contenuti del documento. 

Occupata la Montedison 
E' la fabbrica per la quale l'ex ministro delle partecipazio
ni statali Piccoli diede la sua parola, prima delle eiezio
ni, che non sarebbe stata chiusa 
MERANO, 10 luglio 

Un'ennesima fabbrica, la Monteca
tini Edison di Sinigo vicino Merano 
(produzione silicio) è stata chiusa per 
decreto irrevocabile dei padroni. 

La notizia è piombata 'come un ful
mine a ciel sereno venerdì mattina 
in fabbrica. Erano mesi ed anni che 
lo stabilimento di Sinigo era arrivato, 
a due passi dalla chiusura: autorità 
locali, politicanti e sindacalisti erano 
sempre riusciti ad ottenere tempora
nei rinvii del provvedimento dando ai 
224 operài occupati l'illusione della 
sicurezza del posto. L'esempio più 
lampante era stata l'assicurazione 
preelettorale di Piccoli che la fabbri
ca non sarebbe stata chiusa. 

Dopo la chiusura della fabbrica, che 

In questo periodo siamo sof
focati dal materiale, spesso ric
co di interesse, che arriva in re
dazione. Quattro pagine al gior
no sono poche, e chiediamo a 
tutti i compagni di tenerne con
to. In particolare sono state sa
crificate negli ultimi giorni le 
lettere, che riceviamo in quan
tità crescente, una decina al 
giorno in media. Speriamo di 
pubblicarle o comunque utiliz
zarle nei prossimi numeri. Lo 
stesso vale per alcuni resoconti 
di riunioni operaie (uno, del 
Trentin,o-Alto Adige, sarà pub
blicato domani) e per molte cro
nache di lotte. 

Chiediamo a tutti i compa
gni di intensificare la collabora
zione e la - corrispondenza col 
giornale, che, pubblicata o no, 
è sempre indispensabile, e di 
giustificare ritardi, tagli o man
cate pubblicazioni, che non , di
pendono assolutamente dalla no
stra volontà. 

falcia il 10 per cento della popolazio· 
ne occupata del meranese provocano 
do un contraccolpo durissimo in non 
meno di 2000 persone, la giunta non 
si è nemmeno riunita e il sindaco è 
sempre assente. Il lavoro sta scompa
rendo in Alto Adige dove ad esempio 
pochi mesi fa anche la Continental 
ha rinunciato all'idea di 'costruire 
uno stabilimento che avrebbe occupa
to un migliaio di operai. 

I padroni locali e nazionali trovano 
un quasi completo appoggio nei po
teri pubblici locali e nella mafia clien
telar~ dei partiti che per anni hanno 
cercato di carpire i voti degli operai 
itali'ani e tedeschi ed ora, quando 
i nodi vengono al pettine, hanno anco
ra la spudoratezza di venire a dare la 
loro" solidarietà» e a promettere il 
loro" interessamento ». 

Il . fatto positivo è che gli operai 
hanno subito deciso, fin da venerdì, 
l'occupazione della ~abbrica convin
cendo anche i gruppi più deboli e più 
prudenti. Quello che ora bisogna por
tare avanti è un programma di inizia
tive di lotta e di mobilitazione gene
rale sulla quale cresca la forza ope
raila superando la linea, sicuramente 
perdente, della pura e semplice atte
sa che le " autorità» trovino una so
luzione. Questa è infatti la direzione 
sulla quale si stanno muovendo i sin
dacati, nella speranza di ottenere i 
contributi dello stato (un miliardo 
e mezzo) che permetterebbero alla 
fabbrica di riaprire. Per questo oggi 
hanno iniziato la lunga serie di dele
gazioni in Prefettura, alla Provincia, 
alla Regione, alle associazion i indu
striali. 

Ma il destino di Sinigo non è nelle 
mani di qualche onorevole , di qualche 
ministro ma del proletariato di Mera
no. Gli operai della Montedison che 
in questo momento rappresentano il 
punto più alto della lotta in Alto Adi
ge, hanno il compito di essere avan
guardie per tutti gli altri operai. 

dendoli come attacco preordinato dei 
padroni e del governo Andreotti alla 
classe operaia nel tentativo di farle 
abbassare la testa creando la disoc
cupazione prima del contratto dei. me
'tal meccanici. 

Infatti la stessa Metalnord aveva 
assunto 60 operai solo due mesi fa. 
La questione è quindi tutta politica. 
Le proposte in assemblea sono state 
dure; non finire gli impianti (CR), né 
allacciare le linee. « Bisogna comin
ciare a fare i cattivi, ha detto un ope-' 
raio, blocchiamo il Nuovo Petrolchi
mico n. 

Finita l'assemblea della Metalnord, 
alle 11,30 ' Ia Fergal comunicava che 
entro questa ,settimana avrebbe chiu
so il cantiere e--F.cenziato tutti. 

Il capo cantiere ha ammesso che 
è stata la Montedison a imporre la 
chiusura del cantiere. E' sempre più 
chiara la manovra della Montedison 

di eliminare prima del contratto d'au
tunno le imprese per impedire il col-

, legamento con i chimici. AI pome
riggio all'una e mezza si è fatta un'al
tra assemblea alla Fochi, da cui è 
emersa la necessità di superare le di
visioni tra imprese per puntare tutto 
sull'unità. « Tutto quello che avete, 
ha detto un operaio, fabbriche, case, 
tutto, lo abbiamo fatto noi. Ora ci 
vogliono dare una pedata e buttarci 
fuori. Ma noi vogliamo vivere e ne 
abbiamo diritto n. 

Poi quasi tutti se ne sono andati 
prolungando così lo sciopero spon
taneamente. Ci si troverà alle 16 di 
oggi al coordinamento delle imprese 
per decidere la lotta che partirà da 
domani. Domani c'è in programma 
uno sciopero dei giornalieri del Pe
trolchimico di Marghera: è una gros
sa occasione per unire chimici e me
tal meccanici. 

MOZIONE APPROVATA DAGLI OPERAI DELLA PIRELLI 
DI SETTIMO 

"Vogliamo fare ' un corteo" 
Contro gli attacchi al salario, contro il · carovita, contro il 
governo Andreotti 

Di fronte ai continui lattacchi pa
dronali, al salario e al posto di la· 
varo degli operai della zona di Set· 

. timo, dove: 
- la Farmitalia ha sospeso 207 

operai a zero ore a tempo indeter
minato; 

- la Oreal si è rimangiata quasi 
del tutto gli accordi presi dopo la lot
ta durissima di questo inverno; 

- la Pirelli; la Ceat e le altre fab
briche cercano di " ridurre alla obbe
dienza» gli operai con minacce di li
cenziamenti e sospensioni. Gli ap
prendisti, sfruttati bestialmente e 
mal pagati sono in agitazione da mesi; 

- i disoccupati aumentano ogni 
giorno; , 

- intere famiglie, com'presi vec
chi e bambini, sono sfruttati qai pa
droni del racket delle biro per po
che lire; 

- i prezzi aumentano ogni gior
no: oggi fare la spesa a Settimo co
sta più che a Torino (proprio in que
sti giorni l'unione commercianti di 
Settimo ha deciso di portare il prez
zo del caffè a 100 lire). 

MILANO 

Noi sottoscritti, considerato che: 
- quello che succede nella nostra 

zona è identico a ciò che sta avve
nendo in tutta Italia; 

- che perché il piano complessivo 
dei padroni possa realizzarsi, ci tro
viamo oggi di fronte a un governo co
me quello di Andreotti, in cui il mini
stro più pulito è mafioso, il più spor
co è fascista. 

Dichiariamo che contro tutto que
sto dobbiamo unirci fabbrica con fab
brica aldilà di qualsiasi divisione di 
categori1a, dobbiamo unirei nei paesi 
e nei quartieri per ridurre gli affitti 
e bloccare i prezzi. 

Per tutto questo, come primo mo
mento di incontro e di unità convo
chiamo per sabato 15 luglio un cor
teo (con partenza dalla Farmitalia). 

~UESTA MOZIONE E' 
STATA APPROVATA DA 127 
OPERAI DEL TURNO A, E 
DA 100 OPERAI DEL TUR· 
NO C. 

3000 IN CORTEO 
A QUARTO OGGIARO 
MILANO, 10 luglio 

E' stata la più grande manifestazio
ne che si sia mai vista a Quarto Og
giaro, quella che si è svolta sabato 
come risposta all'aggressione fasci
sta di una settimana prima in cui un 
compagno era rimasto ferito da un 
proiettile di pistola. Dopo quell'episo-

DOMANI, UNA NUOVA 
PUNTATA DELLA STORIA 
DEL GOVERNO DELLA MA· 
LAVITA. 

LA CARRIERA DEI MINI· 
STRI GIOIA E GULLOTII, 
DALLA MA'FIA ALL'ANTI· 
MA'FIA_ 

dio i fascisti a Milano avevano di 
nuovo tentato di uccidere con la 
bomba al tritolo gettata di notte nel
la sede di Avanguardia Operaia, che 
per puro caso non aveva ammazzato 
i due compagni che si trovavano den
tro. 

Due compagni del Politecnico so
no stati arrestati per l'episodio avve
nuto venerdì, in cui il fascista berga
masco Fabrizi è stata leggermente 
pestato riportando alcuni graffi. Subi
to dopo il fatto c 'era stato un collo
quio fra il preside Cardani, il proret
tore Gatti e il vice questore Tizzani: 
l'arresto dei compagni che sono fra i 
piÙ impegnati nel comitato di lotta, 
avveniva un 'ora dopo, nelle loro case. 
I due comunicati emessi sull'episodio 
dal rettore e dal MSI sono redatti 
praticamente negl i stessi termini. 

PARATA FASCISTA 
AL FUNERALE DI SALERNO 
LA NOSTRA SOLIDARIETA' VA, SENZA RISERVE AGLI 

, ANTIFASCISTI, QUANDO SONO OGGETTO DELLA VIO
LENZA SQUADRISTA, E A MAGGlnR RAGIONE QÙANDO 
5.1 RIBELLANO AD ESSA 

SALERNO, 10 luglio 

Si sono svolti ieri a Salerno, i fu· 
nerali del fascista ucciso venerdì se
ra. Il corteo ha visto la partecipa· 
zione di circa seicento persone - in 
maggioranza fascisti provenienti dal· 
le città. Pochissima la folla ai lati del 
corteo. Alla testa del funerale c'erano 
Almirante, Covelli, Guarra, Massimo 
Anderson, Rauti ed altri pezzi gros· 
si della zona e della direzione nazio
nale. Il questore Macera in persona 
dirigeva le operazioni di servizio d'or
dine. La forza pubblica assommava a 
tremila unità ed ha messo Salerno in 
stato d'assedio. Alla fine del corteo 
c'è stato un tentativo di assalire la 
federazione provinciale del PCI. 

Sabato sera i fascisti protetti dalla 
polizia hanno imbrattato la città di 
scritte del tipo: « Per Falvella ucciso 
moriranno 100 rossi» oppure: « rossi 
vi Ilccideremo tutti >l. Quindi bloccan· 
do la strada hanno bruciato alcune co-

IL ' MISSINO 

pie di Paese Sera che portava una ver
sione giusta dei fatti. Il luogo dove 
è morto il fascista è illuminato con 
ceri e ne hanno fatto la base di par
tenza per aggredire e picchiare di
versi compagni isolati. La federazio
ne del PCI ha emesso un comunica
to che diceva testualmente: « Diamo 
la nostra solidarietà alla giovane vita 
barbaramente stroncata da elementi 
provocatori che vogliono spingere 
l'Italia nel caos e attaccare la demo
crazia n. Questo incredibile comunica
to costituisce una prova gravissima 
di cedimento al ricatto squadrista. La 
« solidarietà >l distribuita equamente 
a chi rimane sul terreno, sia un anti
fascista o un fascista, è un'inqualifi
cabile espressione di qualunquismo e 
di debolezza. La nostra solidarietà va, 
senza nessuna riserva, ai compagni, 
ai proletari, agli antifascisti, quando 
sono oggetto della violenza fascista, 
ma a maggior ragione quando si ri
bellano ad essa. 

UCCISO A SALERNO 
A Salerno, venerdì sera, un atti

vista del Fronte della Gioventù è mor' 
to, colpito da una coltellata. A ucci
derlo è stato un giovane, anarchico, 
Giovanni Marino, che subito dopo è 
stato arrestato (o si è costituito) dal
Ia polizia. 

La ricostruzione ' dei fatti è chiara. 
A Salerno le provocazioni e le aggres
sioni fasciste si moltiplicano da tem
po, Hanno i loro mandanti diretti nei 
padroni conservieri, negli speculato
ri, in quella cricca borghese che suc
chia il sangue dei contadini, degli 
operai, degli stagionali, che è abitua
ta a rispondere agli scioperi con i li
cenziamenti, le aggressioni dei maz
zieri, le sparatorie dei camorristi . 

Come in tutte le città più piccole, 
i compagni e i fascisti si conoscono, 
si fronteggiano continuamente, si in
contrano ogni giorno. Marino, che ha 
trent'anni ed è disoccupato (ufficial
mente è un «universitario fuori cor
so » , bella espressione ·che serve a 
mascherare la realtà) ha già subito 
la prepotenza fascista. Venerdì sera 
passeggia nel centro con un compa
gno. Incrociano il Falvella e l'Alfini: 
to, noti attivisti del MSI. Si scambia
no insulti, minacce. Più tardi si incon
trano di nuovo. Racconta il fascista 
« Giornale d 'Italia »: «Falvella e Alfi
nito (i due fascisti) hanno fatto fron
te alle provocazioni accusando anzi 
un certo vantaggio alla prima distri
buzione di sberle . Vedendo sè e i 
suoi compagni a malpartito, il Marino 
non ha esitato ad aiutarsi con una 
"molletta" lO . 

Fin qui il Giornale d'Italia, che, non 
rendendo se ne conto, ci dice che il 
Marino è stato picchiato e si è dife
so. Usando l'arma più usata dai fa- / 
scisti, con la differenza che loro so
no abituati a usarla 'in aggressioni 
proditorie e premeditate. 

Diciamo tutto questo perché c'è un 
compagno, il Marino, in galer,a, e ri
schia di diventare i l capro espiatorio 
del ricatto fascista sullo stato. A lui 
deve andare il sostegno di tutti i com
pagni. di tutti gli antifascisti. 

Ma il problema più generale solle
vato dall 'episodio di , Salerno è di 
prendere posizione, senza equivoci, 
di fronte alla scalata della violenza 
squadrista, ben riparata dallo stato, 
e alla risposta che essa esige. I no
stri compagni, e in genere i m;t;tanti 
rivoluzionari, i proletari in lotta, gli 
antifascisti, aggrediti, pestati, accol-

tellati, bersagliati da vere e proprie 
sparatorie, non si contano. 

Da Mola di Bari in poi - quando 
, un giovane compagno venne colpito 
da due revolverate nella sede di Lotta 
Continua - i fascisti usano lo cc spa
zio» che padroni e governo concedo
no loro per condurre uno stillicidio 
sistematico di violenze dirette contro 
i militanti di sinistra, tese a spaven
tare, a colpire l'attività politica an
tifascista, a fare la prova della pro
vocazione squadrista al fine della re
pressione contro operai e studenti 
nell'autunno. 

/! PCI sa bene che l'oggetto di 
queste violenze non , sono solo gli 
« extraparlamentari », ma la sinistra 
intera, dal punto di vista politico co
me da quello fisico. /I PCI sa bene 
che la risposta di massa c'è ed è 
forte, ma è frustrata se non si tra
duce anche in iniziativa diretta e con
tinua. /! PCI sa bene che l'appello 
alla "legalità statale" si ridicdlizza 
da sè in una situazione che vede 
dilatarsi a dismisura la complicità e 
l'intreccio tra violenza squadrista e 
repressione statale. Il PCI sa bene 
che a Napoli, nello stesso giorno del
l'episodio di Salerno, alcuni fra i più 
noti criminali fascisti di Napoli come 
Carusa e Sommel/a, sono stati messi 
in libertà da una sentenza incredi
bile, misurata apposta per applicare 
la condizionale verso gli imputati, an
nullando i reati più gravi, e passando 
sopra all'impressionante serie di de
nunce e condanne che gli stessi ave
vano collezionato. E che di De Wau
re nessuno più ha parlato. 

La Federazione del PCI di Salerno 
ha superato ogni limite esprimendo 
la sua solidarietà al fascista N bar
baramente ucciso ... E poco vale, an
zi non fa che aggravare le cose, . il 
fatto che l'Unità non riporti questo 
vergognoso passo del comunicato, e, 
lo riassuma ambiguamente. CQ~ì co
me poco vale il richiamo continuo al
le provocazioni fasciste che mirano 
ad accrescere la tensione. Perché le 
provocazioni fasciste ci sono e cre
scono, e il problema concreto, urgen
te che pongono è quello della rispo
sta militante che, cinquant'anni fa co
me oggi, rappresenta l'unica , possi- ' 
bilità per i proletari e per i compa
gni. 

Questa è la lezione dei fatti di 'Sa
lerno, questo è il solo discorso ch~ 
può fare un 'organizzazione comunista 
e antifascista. 
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LA PAGINA DEL LUGLIO '60 (5) 

10 luglio 1960 -In 10 .000 al funerale dei compagni 
caduti a 
1948, le 
forza e 

Reggio Emilia. Ancora. una volta, dopo il 
masse proletarie hanno mostrato la loro 
la loro speranza rivoluzionaria 

LUGLIO 1960 

GROSSA MOBILITAZIONE.ANCHE A MILANO 
In piazza tanti giovani e meridionali, con gli operai delle fabbriche scesi spontaneamente in lotta 

MILANO, luglio '60 

A Milano nel luglio '60 non ci fu
rono grossi scontri di piazza come 
a Reggio, a Genova e nel Meridio
ne, ,non perché la mobilitazione non 
sia stata massiccia e dura come nel
le altre città, ma solo perché il que
store ed il prefetto, tennero un at
teggiamento diverso e meno provo
catorio di quello tenuto dalla poli
zia in altre città, scostandosi - se
condo alcune voci - dalle istruzio
ni ricevute dal governo Tambroni 
(che ' invece diceva di attaécare i 
cortei operai). Due furono le carat
terfstichenuove della mobilitazione 
nel milanese: la massiccia partecipa
,zione dei giovani e dei meridionali, 
e la tendenza delle fabbriche anche 
mena importanti a scendere ' spon
taneamente in lotta scavalcando il 
centro e legando la lotta rivendica
ttva con la lotta politica. Il 1° luglio 
giunge ìn fabbrica la notizia dei fatti 
dr Genova, gli operai rispondono su
bito con scioperi spontanei, come al
la Geloso, e alla Vanzetti, con assem
blee, alla Tibb, alla Falck, alla Face, 
o partecipando in massa agli attivi 
sindacali -'. alla ,sera. La · CGIL procla
ma lo sciopero generale per il mat
tino d<;>po sino alle 12. CISL e Ull si 
dlssocJano con un incredibile comu
nicato e invitano gli operai «a non 
prestarsi attraverso agitazioni provo
catorie di piazza, al reale tentativo 
comunista di rafforzare il fascismo -. 
Ma la CGll si fa condizionare da 
questo invito al crumiraggio, e sotto
valutando la forza operaia, revoca le 
sciopero e rinvia tutto ad un comizio 
alle 21 di sabato sera in piazza degli 
Affari. Tuttavia la voglia di far qual
cosa è così grande che alla fine del 
comizio si fa un corteo improvvisato 
e il fascista Leccisi, che insultava i 
vecchi partigiani, evita il linci aggio 
solo per l'aiuto dei poliziotti. Si era 
appena agli inizi. 

Giovedì 7 luglio giunge la notizia 
dei fatti di ,Reggio e di Licata. Mobi
litazione spontanea nelle fabbriche 
molto più grossa di prima, assemblee 
e scioperi un po' dappertutto. A sera 
un grosso attivo alla Camera del la
voro decide per domani lo sciopero 
generale, contemporaneamente vi so-

no manifestazioni a Monza e riunio
ni di massa in molte sedi dell'ANPI. 
Venerdì 8 luglio sciopero generale 
proclamato dalla CGIL in tutta Italia 
per i morti di Reggio Emilia; a Mila
no si fanno 24 ore ed anche a Sesto 
S. Giovanni. la riuscita dello sciope
ro va oltre tutte le aspettative, è 
forse il primo così imponente dopo 
l'attentato a Togliatti del '48. No
nostante il crumiraggio organizzato 
apertamente dai padroni con l'aiuto 
di CISl e UIL che non aderivano allo 
sciopero, esso riesce quasi dapper
tutto con alte percentuali. Si distin
guono i tranvieri, che sono così com
patti, che la direzione rinuncia a far 
partire anche un solo tram, ma la mo
bilitazioneè forte in tutte le grandi 
fabbriche; un corteo di 20.000 per
sone va dalla Camera del lavoro a 
piazzale Loreto alla lapide partigiana. 
La rabbia operaia contro i fascisti ed 
il governo Tambroni è chiarissima ; 
non vi sono scontri dopo perché pru
dentemente la polizia non si fa ve
dere, o resta in caserma o si tiene 
a molta distanza. Si dice che la. sera 
precedente vi sia stata una burra
scosa riunione in Prefettura e che 
avessero deaiso' per prudenza di non 
adottare la linea provocatoria ordi
nata da Tambroni. Tuttavia la mobi li
tazione popolare va molto oltre i ca
nali tradizionali e predisposti dai ,par
titi di sinistra 'e dalla CGIL, e si espri
me ili mille modi ,che non erano sta
ti previsti dai dirigenti ; lo stesso po
meriggio dello sciopero ad esempio, 
intorno alle lapidi partigiane sparse 
in tutta la città si formano sponta
neamente delle riunioni popolari che 
diventano assemblee e comizi. lo 
stesso succederà per tutto il mese 
di luglio in tutta la provincia; quasi 
sempre la mobilitazione spontanea 
sorprende, scavalca e spesso scon
fessa le incertezze, e la linea di ce
dimento opportunistico di molti diri
genti antifascisti. A Pavia ad esem
pio, di fronte al provocatorio divieto 
della questura di fare il corteo, la 
prima risposta degli organizzatori fu 
di .rinunciare al corteo purché una 
delegazione potesse portare i fiori al
le lapidi partigiane, e questo per non 
accettare provocazioni! 

Sabato 9 luglio, il Corriere della Se-

1960 • DUE COMPAGNI DI ROMA: 

"IERI E' COME OGGI, 
SEMPRE FASCISTI SONO" 

7 luglio 60 - S.P. , 20 anni disoccupato 
' fro a Roma da tre settimane in 

cerca di lavoro. Vengo dal Sud. Non 
sapevo che c'era qualcosa a porta 
S. Paolo. Me l'ha detto un amico: 
Vieni? A far che? A manifestare. Ci 
sono andato. Dentro ci avevo la rab
bia. Sono tre anni che giro per tro
vare lavoro e ho fatto di tutto. Poi 
mi hanno detto: perché non vieni a 
Roma? E sono venuto. Ma anche qui, 
niente. Rimedio qualche lira facendo 
dei servizi a dei bottegai. Poi giro 
per Roma. C'è molta gente ricca, 
troppo ricca. E' un'ingiustizia. lo sono 
povero e voglio lavoro. Per questo 
sono andato a manifestare. Oualcosa 
deve cambiare, deve succedere per 
tutti 'noi giovani. 

o A S. Paolo ho capito che bisogna 
essere organizzati, uniti, avere una 
bandiera. 

Ce l'avevo nel cuore, il comuni-

smo, perché debbo lavorare. Ma non 
basta avere una tessera. Bisogna lot
tare e capire come lottare. 
A.F., edile 18 anni 

Ho uno zio antifascista. Appena ho 
saputo di Genova sono andato da lui 
a farmi raccontare. Mi ha detto mol
te cose, ma ho capito questo: ieri 
è come 0ggi. Sempre fascisti sono. 
Anche lui faceva il muratore, come 
me. Ma oggi non possiamo più es
sere sfruttati. Mi sarebbe piaciuto 
studiare, e ho letto che gli uomini 
vanno sulla luna. Perché io devo la
vorare pw dodici ore al giorno con 
una carriola e guadagnare niente? 
Allora sono andato a · S. Paolo . Era la 
prima volta , ma non avevo paura. 
Eravamo molti . Ho pianto, quando ho 
saputo dei morti a Reggio Emilia, ma 
ho detto che bisogna continuare a 
lottare. Non so dire bene perché, ma 
ecco, vogliamo essere liberi! 

ra si complimenta con la polizia che 
ha dimostrato senso c,ivico evitando 
di fars i vedere dagli operai, mentre 
la CISL in un altro incredibile comu
nicato si complimenta con i pochi 
crumir i che non hanno partecipato 
allo sciopero; secondo la CISL essi 
avrebbero dimostrato una « acquisita 
maturità sindacale ». Che il Corriere 
appoggiasse sino in fondo il gover
no Tambroni era cosa chiara a tutti. 
Nel Corri ere del 2 luglio infatti Si 
rimproverava al MSI dopo i fatti di 
Genova di aver mancato di tatto, e 
" di senso di previdenza »; bisognava 
ben pensare che i comunisti avreb
bero scatenato la sovversione! Ma 
precisa subito il Corriere - «con 
questo non si intende dire che i di
rigenti missini si muovevano fuori 
de lla legal ità ", erano anzi convenuti 
a pacifico congresso a Genova per 
" inserirsi nell'area democratica .! 

In . realtà il Corriere la pensava 
probabilmente come l'on. Leone, allo
ra presidente della Camera che in 
mezzo ai tumulti di quéi giorni, ad un 
deputato comunista che gridava .. I 
fasc isti in galera ", rispose con la 
celeb-re frase: « Ma comel Dopo che 
avete voluto tante amnistie! ", passa
ta come tutti sanno alla storia. 

Nei giorni successivi la mobilita
zione si estende non solo in ampiez
za in tutta la provincia ma si lega 
e rafforza le lotte rivendicative in 
corso . L'11 luglio circa 5.000 operaie 
e operai della .. Siemens » sciopera
no e vanno in corteo all'lntersind per 
l'aumento del premio di produzione. 
Altre lotte sono in corso alla Face, 
all'Osva ; la Gilera di Arcore è occu
pata da 20 giorni, i gasisti condu
cono una lotta durissima da molti 
mesi. Il 20 luglio sciopero generale 
dei ferrovieri. Sono lotte rivendicati
ve che assumono però una caratteri
stica politica antifascista per volon
tà diretta della base operaia. Sono 
queste nuove caratteristiche, insieme 
alla maggiore partecipazione popola
re che rend ono più vivace il dibatti
to nelle numerose assemblee e riu
nion i di base de' PCI e della CGIL. 

Anche per questo il PCI si rende 
conto alla . fine dell'ampiezZa della 
mobil itazione popolare, del fatto che 

essa tende a scavalcarlo e a dars i 
forme «autonome» anche se solo 
spontaneamente, e si decide così di 
trovare proprio a Mil ano un momen
to conclusivo unitario, di mobilitaz io
ne, anche se tradizionale a tutto il 
movimento del luglio '60. Si arriva 
così al comizio di Ferruccio Parri in 
Piazza Duomo il 25 luglio '60, ann i
versario della caduta del fascismo. 
Il comizio preparato per . molti giorni 
in, tutto il Nord, fu evidentemente Im
ponente proprio perché si poneva co
me momento conclusivo: alle 9 di se- . 
ra vi erano in Piazza Duomo forse più 
di 100.000 persone, mottissimi i gio
vani e gli studenti. 

IL LUGLIO '60 A ' NAPOLI 

MILANO, lugl io 1960 - LO SCICWERO GENERALE DOPO L'ECCIDIO DI REG
GIO EMILIA 

PARLA UN COMPAGNO DI S. GIOVANNI: 

'~VOLEVAMO DARE FASTIDIO· 
AI BORGHESI E 
COGLIEVAMO OGNI OCCASIONE" 

Il sei luglio era stata convocata 
una manifestazione · antifascista a 
piazza Cavour. Da S. Giovanni siamo 
partiti una cinquantina con un pull
man. Eravamo operai della ditta Sii
ma e Carota che facevano i lavori per 
la centrale elettrica di Napoli levante, 
operai della CISA-Viscosa e compagni 
delle sezioni. A piazza Cavour erava
mo 14.000 almeno così scrisse l'Uni
tà. 

Noi eravamo andati come doveva
mo ·andare. In piazza c'era la polizia 
a cavallo; le autoblindo i ca rri arma
ti, e tutte le vie laterali erano occu
pate. Ma ognuno di noi era un vero 
carroarmato ed eravamo pronti a da
re battaglia. C'era molta tensione. La 
manifestazione però fu trasformata 
in una parlata generica. Parl ano Ca
prara, Palermo, ma anche .quelli del 
PSDI e Peppino De Filippo. All a fine 
ce ne tornammo a casa . 

Il giorno dopo a S. Giovanni c 'era 

molta tensione, ci stavano soprattut· 
to tutti quegl i operai C< emarginati dal
Ia soc ietà ", quelli degli appalti, quelli 
che lavoravano alla giomata. 

D. - Ma' come vi siete trovati, qual
cuno dich iarò sciopero o qualcosa del 
genere? 

H. - Noi della SILMA facevamo scio
pero sempre , facemmo sciopero an
che per lumumba, dovunque ammaz
zavano un proletario, bianco o nero 
che fosse noi scendevamo in lotta. 
Volevamo dare fastidio ai borghesi 
e cog lievamo ogn i occasione. Per 
esempio una volta c 'erano licenzia
menti alla CISA Viscosa e noi siamo 
andati anche là per dare fastidio ai 
padroni. Spec ialmente una ottantina 
di noi , i cassonisti , che lavoravano 
nei cassoni sotto acqua andavamo 
sempre in cerca di come fare una 
lotta. 

A I corso S. Giovanni c'era l' impre
sa Tucc i che cost ruiva le fogne, noi 
prendemmo i t upi di ferro e facem
mo barricate. Quel giorno mi pare 
che ci fosse il commissar io Rizzo che 
doveva andare in pensione e cercava 
di arrivarci tutto intero. A noi non 
c i faceva ma i fare la carica perché 
sapeva a che cosa andava incontro. 
Ouel giorno però ci fu rono gli scon
tri, tu la polizia a provocarci , anzi a' 
dire la verità siamo stat i noi , perché 
non avevamo potuto sfogare a piazza 
Cavour. Però questo non lo scrivere. 

Vo larono pa recchi « cazzibocchi » 
(sampietrin i) e la po li zia si asserra
gliò nella caserma, r it irandosi in buon 
ordi ne , i carabinieri poi scomparvero 
proprio. 

Poi siamo andati un po' a maltrat
tare le sedi dei partiti d i dest ra , per
ché tanto le avevamo già distrutte 
compl etamente al '48. Comunque la 
gente di destra per mesi sparì dalla 
circolazione. Out:lndo si ca lmarono le 
acque cominciarono gli arresti e f ino 
al giorno 16-17 cont inuò un clima di, 
tensione e di intimidazione da parte 
della polizia. 

. alle -famiglie gli abbiamo dato tutti I 
mesi lo stipendio 'intero e forse an
che in più. -

Il governo che li condannò era 
quello di Fanfani , lo dico tanto per 
precisare, che non è uno meglio di 
Andreotti oggi. 

D. - Ci sono stati scontri in altre 
parti della città? 

R. - Ci sono state scaramucce in 
tutti i posti dove ci stava qualche 
nucleo di compagni, dai giornali mi 
r icordo Torre Annunziata, Castellam
mare e Bagnoli e poi tutte le zone 
r:osse della città , ma dappertutto 
c'era un clima di attesa per qualche 
cosa di grosso. 

D. Nelle sezioni del PCI che di
scussione c'era su questi fatti? 

R. - Recentemente avranno discus
so , ma noi che avevamo fatto la lot-

, ta per due o tre mesi non frequentam
mo le sezioni perché la polizia ci sta
va alle costole , i burocrati avranno 
discusso, ma loro sulle barricate non 
c 'erano. . 

D. - Che cosa pensavate a quel
l'epoca della linea del parato? 

R. - Allora noi non avevamo disac
cordi, solo negli anni successivi, dopo 
il congresso - non mi ricordo quale 
- ci furono le prime critiche, la que
stione della C ina, ma erano soprattut
to compagni che restavano sulle vec
chie posizioni e loro li chiamavano 
settari , ma la parola che usavano di 
più era • sentimentali» perché allo
ra non ci chiamavano ancora estremi
sti. Oggi penso che quell'a fu l 'unica 
cosa buona che fece i I partito, noi 
pensavamo proprio che ci fosse la Ri
voluzione. Dopo si . è fermato tutto. 

D . . I compagni che partecipavano 
a questa lotta ora dove sono? 

R. - , Gli anziani sono morti, oppure 
ormai sono troppo vecchi, i giovani. 
siccome il collocato re aveva capito 
di che pasta er ano ha cercato di dar
gl i un posto, ma sono convinto che 
dovunque stanno sono sempre .com-

. pagni che credono nella lotta ~ fan
no la lotta . Solo qualcuno è stato co
stretto a rifare la lotta per la so
pravvivenza e ogni tanto va in galera, 
però sono sempre compagni. 

D. - Oggi quei compagni che tu 
chiami " emarginati dalla società ~ 
sono ancora combattivi come quelli 
di allora? 

REGGIO EMILIA. luglio 1960 - PIU' DI CENTOMILA PERSONE PARTECIPANO 
AI FUNERAU DEI CINQUE OPERAI: SULLE BARE, AnRAVERSO TUnA LA 
CinA', CADE ININTERROnAMENTE UNA PIOGGIA DI FIORI 

Furono arrestat i 7 compagni, 2 della 
SILMA e quattro della carota . Del la 
Carota furono arres tati più compagni 
perché erano meno organizzati, mi 
ri cordo tre nomi : Tore 'e Samuch 'lI ', 
un compagno di 57 anni che era uno 
dei baraccati della caserma Bianchi
ni e lavorava con noi; Confessore 
della Carota, e Pr'sutt ' e alt r i 4. Que
sti compagni sono stati dieci mesi 
in galera prima di avere la libertà 
provvisoria, e furono poi condannati 
a un totale di 24 anni di ga lera. In 
quei dieci mesi, noi della SILMA e 
della Carota ci siamo t assati t utti e 

R. - I compagni che vivono alla 
giornata oggi ci sono ancora anche 
se sono meno, sono comunisti per
ché qua siamo tutti comunisti, però 
non hanno quella fiducia che aveva
mo noi nella lotta cosicché fanno so
Ia la lotta per la sopravvivenza. 
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L'APPELLO DI NUTO REVELLI 
A Montoso (Cuneo) ili un incontro di massa fra vecchi e giovani antifascisti. « Dob
biamo r~trovarci e discutere, per trovare un discorso nuovo di unità e di lotta. Solo 
così ril1ascerà l'entusiasmo partigiano, la fantasia, il coraggio di allora }) 

TORINO, 10 .Iuglio 197'2 
Erano migliaia ieri al Montoso i 

partigiani, i proletari e i giovani com
pagni . venuti al tradizionale raduno 
partigiano. Quest'anno ' più che mai 
la manifestazione è stata una forte 
prova di unità dell'antifascismo mili
tante. 

Riportiamo il testo del discorso te
nuto dal compagno Nunto Revelli, co
mandante partigiano, che meglio di 
ogni commento riassume lo spirito e 
la combattività della manifestazione. 

,,-Forse mai come ora, abbiamo sen
tito prepotente il bisogno di incon- . 
trarci, per discutere, per capirci. 

Non sono qui a dirvi che l'apocalis
se è nell'aria, che il fascismo ha or
mai vinto. ' La situazione è grave, è 
piena di insidie, di eqUivoci. E' gl'ave 
perché il fascismo è nello, stato. Ma 
non è ancora drammatica. 

Cert;o , amici partigieni, il 25 aprile 
. è lontano! Ricordiamo tutto di 
quei giorni, i sogni, le speranze e 
quell'aria pulita, quell'aria pulita do
Po. il grande temporale. Ricordiamo i 
fascisti in ginocchio, i fascisti senza 
i tedeschi, che imploravano pietà. 
Nelle nostre reti erano rimasti solo i 
pesci piccoli. I . pesci grossi erano 
ben nascosti, ben protetti già pronti 
alla rivincita. 

-Poi, poi Ira smobilitazione, una smo
bilitazione affrettata, un pacco vestia
rio e tutti a casa. Volevano che but
tassimo le nostre armi, come un eser
cito di vinti... Non le buttammo tutte, 
buttammo i ferri vecchi proprio per
ché sapevamo che la partita non era 
chiusa, che l'a partita restava aperta. 

E intanto il ftascismo riaffiorava, e 
con le amnistie riprendeva coraggio, 
ridiventava aggressivo, sfacciato. 

Quanti cedimenti, quanti errori, 
Quanti baratti, ricercando ' una paci
flèazione impossibile, ' insensatal 
L:"sercito, la magistratura, la pa
laia, rinascevano su fondazioni fa
a.;1$tO,. .. ~ MegliO • ~'diceva la demo
,rul, ,bagliata di allora - • meglio 
'un fft$cista nell'esercito che un comu
nista -. E tutti i partigiani, proprio 
tutti i partigiani, o vendevano l'ani
ma o dovevano subire. Brachetti, gli 
uccisori di Galimberti, i Pocar, i Fer
rari, le spie, i torturatori, gli "assas
sini, i colonnelli Languasco, i peggio
ri rastrellatori, gli èsecutori di stra
gi, di eccidi, ritornavano liberi. Con
dannati a morte, ritornavano liberi. 

Le pensioni, le pensioni ai brigati
sti neri. lo penso 'alle migliaia di po
veri cristi, contadini, montanari, le 
vittime più innocenti del fascismo, 
che ancora oggi aspettano una pen
sione di guerra che non arriverà mai. 
Penso alla gente delle nostre valli che 
ancora oggi aspetta la liquidazione dei 
danni di guerra ... -Era generosa la de
mocrazia, con i fascisti. Concedeva 
tutto, perdonava tutto. Nel 196'0 il 
fascismo era già al governo. 

Poi, Genova. Gli operai, gli operai 
in prima linea, i partigiani, I giovani, 
con un colpo deciso fanno' piazza pu
lita del fusrlismo, del fascismo in 
camicia nera, del fascismo di Salò. 
Ma l'altro fascismo, quello nasco
sto nei partiti, nelle istituzioni dello 
stato, nell'esercito, nella magistratu
ra, nella polizia, rimane intatto e più 
forte di prima, più insidioso di prima. 

Se Genova fu una vittoria, Reggio 
Emilia fu una sconfitta, con i nostri 
morti. con i giovani assassinati. 

Poi, poi la serie dei governi di cen
trosinistra, una serie infinita di com
promessi, di equivoci. 

-l'allarme del Sifar. L'ex partigiano 
De torenzo, se volete c il fascista ex 
partigiano. De Lorenzo arriva al ver
tice. Pensate, amici partigiani, che 
capolavoro. Un fascista, con ,'alibi 
partigiano, diventa capo del Sifar, 
capo del oarabinieri, capo dell'eserci
to. E quando i politici se ne accorgo
no è quasi tardi. De Lorenzo ha ormai 
schedato tutti gli italiani, proprio tut
ti, anche il presidente della Repub
blica. Ed ha pronto un bel c ' colpo di 
stato. alla greca. 

iNel 1968 esplode la ribellione dei 
giovahi, un avvenimento grandioso, 
con le masse giovanili che si politi
cizzano, che vogliono inserirsi da pro- . 
tagoniste nella vita del paese. Uno 
scrollone formidabile, che ridà un 
po' di ossigeno alla democrazia, che 
la salva dall'asfissia. 

Avanzano i primi accenni di rifor
me; riforme timide, innocenti. E la 
reazione si scatena. E' di marca fa
scista l'attentato alla Banca dell 'Agri

·coltura. Ma .le indagini infuriano subi
to a senso unico. 

L'assassinio di Pinelli, una pagina 
tremenda. Abbiamo pianto quando han
no assassinato Pinelli. Quanto squallo
re attorno all'assassinio di Pinel
li! 'le ricordate le dichiarazioni 
del questore Guida? Ricordate la cam
pagna di stampa contro Valpreda. le 
felsifieazloni , la caccia alle 

Ricordate le infamie contro Pinelli, 
contro Pinelli assassinato? Ma se non 
è fascismo questo! 

-Poi ammazzano Saverio Saltarelli. 
Poi gli attentati contro le sedi del 
partito comunista , delle organizza
zioni sindacali , dei partiti di sinistra , 
delle organizzazioni extraparlamenta
ri. E le squadracce che picch iano, che 
ammazzano, che spadroneggiano. 
Mentre i benpensanti si scandal izza
no, si scandalizzano della rabbia ope
raia, della rabbia dei giovani! 

Poi l'assassinio di Feltrinelli. Fel
trinelli può aver scelto una strada 
sbagliata, una strada che non era e 
che non è la nostra. Ma era un com
pagno, è un compagno, è un compa
gno assassinato dai fiascisti, e gli dob
biamo tutto il nostro rispetto. Lascia
mo che siano i fasicsti a linciarlo, do
po averlo assassinato. Noi gli dobbia
mo almeno il rispetto. 

L'assassinio ·di Feltrinelli e riprende 
la caccia alle streghe. Altre indagini 
a senso unico. Il dottor Viola, un ma
gistrato forse troppo giovane, forse 
troppo ambizioso, diventa un perso
naggio da rotocalco . Gira come una 
~rottola e scopre tutto e niente . Ap
pare con un pistolone alla cow-boy, 
scopre un arsenale dopo l'altro. sco
pre troppi arsenali, troppi « covi D. E 
la storia degli scarponi infangati? E 
la storia delle carte topografiche con 
le crocette ed i cerchetti? E le foto
grafie nel • covo", nel «covo» più 
importante? te ricordate? Fotografie 

tinuo a credere nella democrazia , nei 
partiti . 

Ma l'unità non vuo le dire il 
compromesso ad ogni costo. Non 
vuole dire « difensiva e compromesso 
sempre e comunque" . Esiste un li
mite oltre il quale l'unità può diven
tare troppo onerosa. Allora è meglio 
che salti per aria , se vuole dire « ar
rendersi ". 

Due parole sulle aSSOCiazioni del
la Resistenza. 

Se non esistessero dovremmo in
ventarle. Ma stiamo attenti, amici 
partigiani, che non diventino asso
ciazioni di reduci, di ex partigiani. 
Stiamo attenti che le ipoteche dei 
partiti non diventino troppo pesanti. 
Le associazioni sono una cosa ed i 
partiti un 'altra. 

Certo le tessere sono importanti. 
Ma non bastano. Un dialogo con le 
tessere non vale niente. Contiamo gli 
uomini, amici partigial'li, contiamoci. 
E senza sbagliare il conto. 

Siamo stanchi , stanchi da non po
terne più della Resistenza imbalsa
mata, delle mozioni, delle frasi co
struite venticinque anni fa e sban
dierate ancora oggi. Siamo stanchi 
delle litanie, dei pianti sulla Resisten
za tradita. 

Siamo stanchi delle commemora
zioni fasulle, dei monumenti, delle 
processioni. 

Dobbiamo ritrovarci e discutere, ri
trovarci per inventare un discorso 
nuovo di unità e di lotta. Soltanto co-

GENOVA, 30 g~ugno 1960 - CONTRO I FASCISn E IL GOVERNO TAMBRONI, 
SI RITROVANO TUTTI INSIEME IN PIAZZA I VECCHI PARTIGIANI, GLI OPERAI, 
I GIOVANI PROLETARI 

da safari, con il dottor Viola in primo 
piano, con sullo sfondo le bandiere 
spiegate delle" Brigate rosse lO. Foto-' 
grafie-ricordo, poco edificanti , poco 
serie. -Fotografie che si direbbero foto
romanzi, per ridicolizzare il dottor Vio
la, per vilipenderlo! 

Intanto, intanto Valpreda marcisce 
in galera. Intanto Lazagna finisce in 
galera. E pizzicano anche Saetta, il 
compagno Castagnino. Ma la protesta 
è immediata e Castagni no tornà li
bero. 

Il 25 aprile, proprio il 25 aprile, 
Rauti, il fascista Rauti, abbraccia Nen
ciani e Almirante. Rallti, indiziato per 
la strage di Milano, oggi è al Parla
mento, amici partigian i ! 

Il 5 maggio, a Pisa, l'assassinio di 
Franco Serantini, il giovane di venti 
anni, un anarchico, un bastonato da 
sempre, un'altra vittima di questa no
stra società sbagliata. 

Serantini era in piazza perché i fa
scisti non parlassero. La pensava co
me noi. come noi diceva che i fa
scisti sono fuori legge. L'hanno am
mazzato peggio di come si ammazza 
un cane arrabbiato. E gli assassini an
cora una volta non pagheranno. 

Ouesti, amici partigiani , i fatti, gli 
episodi su cui dobbiamo fermarci: 
questo il terreno sul quale dobbiamo 
ritrovare i. Senza che la diplomazia 
ci condizioni, senza che la paura ci 
inchiodi la bocca. Se siamo ancora 
partigiani dobbiamo ribellarci alla 
violenza fascista, alla violenza pale
se e nascosta. Scandalizziamoci di 
tutto, amici partigiani. Fino a quan
do ci scandalizziamo siamo vivi: guai 
se ' cediamo alla rassegnazione, guai 
se concediamo ancora spazio al nemi
co, se ripieghiamo neU'abitudine, se 
rinunciamo alla denuncia, se r inun
ciamo a gridare forte . 

Oggi il • colpo di stato lO alla gre- . 
ca non serve più ai fascisti. Il • col
po di stato - è ormai in cammino, 
g.iorno dopo giorno, con la democra
zia che cede, che si arrende, che fal
lisce. Il fascismo è nello stato fin 
dal 26 aprile 1945! 

Oggi non c'è più spazio per gli 
errori, per le furbizie, per la pru
denzaeccessiva, per gli ist eri smi ed 
i co'pi di testa . E' tempo di r iflessio
ne, di scelte chiare , di un ità vera. 

lo creno nell'unità deUe forze an-
~; . "~hA malgrado tutto con-

sì rinascerà l'entusiasmo partigiano, 
la fantasia, il coraggio di allora. 

Dobbiamo dialogare con i giovani, 
ad ogni costo. Senza una saldatura 
con i giovani il nostro antifascismo 
non ha senso. Dobbiamo aiutarli, dob
biamo aiutarci a vicenda: dobbiamo 
impedire che i giovani che lottano, 
che lottano per le nostre idee, fini
scano tutti in galera, e con condanne 
pesanti: alcune di queste condanne 
ricordano i " tribunali speciali ». 

Le galere della nostra "democra
zia» sono lager, dove avvengono le 
violenze più ignobili. Ricordo soltan
to l'episodio di Michelangelo Spada, 
. ridotto in fin' di vita a San Vittore. 
E l'episodio di Marco Pinna pintor, 
picchiato alle Nuove. La violenza che 
colpisce i politici riesce a rompere 
il muro dell'omertà. Dell'altra violen
za, che purtroppo è pratica quotidia
na, ne sappiamo poco o niente. 

Dobbiamo çercarli i giovani, i gio
vani extraparlamentari e non extra
parlamentari. E discutere con loro, da 
pari a pari. e litigare, questionare, an
che duramente. Sono giovani di si
nistra, sono compagni. Certo a volte 
sbagliano, o se volete sbagliano so
vente. Ma i partiti non hanno mai ' 
sbagliato? I partiti nOn sbagliano 
mai? Deve finire una buona volta il 
linciaggio tra le forze di sinistra ; 
deve nascere un clima nuovo, di po
lemica, di confronto. Mai di scontro. 

Partigiani, nei venti mesi della Re
sistenza la lotta politica, il confronto 
anche aspro, era all'ordine del gior
no. Non eravamo angioletti , la Resi
stenza non era imbalsamata. Chi più 
era all'avanguardia più trascinava gli 
altri. 

Come nell'aria si sentiva l'odore 
della polvere da sparo, come si avvi
cinava un rastrellamento, l'unità tor
nava completa: si spegnevano le po
lemiche, il nemico da battere era uno 
solo. 

Amici partigiani , è il momento di ri
trovare l 'unità di allora. Apriamo un 
discorso nuovo, cerchiamo una nuova 
organi zzazione alla luce del sole. Ri
peto, alla luce del sole perché siamo 
tanti. L'antifascismo unito è una 
grande forza , una forza enorme. 

Siamo noi la democrazia, non gli 
Andreotti, non gli amici dei De Lo
renzo. Organizziamoci , amici partigia
ni. E se il fascismo vorrà un altro 
25 aprile ci troverà pronti ". 

j lo 
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·LA LOl.lA DI CLASSE NEL MONDO 
IRLANDA 

ROTTA' LA TREGUA 
Si spara a Selfast e Derry. Il terrorismo pr otestante sta cacciando tutti i cattolici dai 
quartieri misti, si approfondisce così la divisione del proletariato. Le truppe inglesi si 
preparano a conquistare la libera comune di Derry 

BELFAST, 10 luglio 
L'lRAProvisional ha rotto la tregua. 

Nel momento in cui scriviamo è diffi
cile prevedere cosa succederà, se i 
padroni riusciranno a tenere le fila 
degli avvenimenti e a bloccare il pre
cipitare dello scontro. Tutte le possi-
bilità sono aperte. . 

In tutti questi giorni, le ribellioni 

al dettatQ della dirigenza riformista 
dell'IRA si erano moltiplicate. Francis 
MacGuian, il capo Provo evaso da 
Long Kesh .aveva detto il giorno del
la tregua: « due settimane poi si ri
prende". E' bastato che i soldati in
glesi a Porta Down sgarrassero per 
una volta dalla linea di « pacificazio
ne» prendendo a fucilate un gruppo 

LETTERA DI UN COMPAGNO 

Dobbiamo discutere 
meglio dell'Irlanda. 
I nodi che sono venuti al pettine all'interno, e i rapporti 
con la lotta di classe in Europa 

Cari compagni, 
credo che non sia più pOSSibile evi

tare un discorso più articolato sul
/'Irlanda, che modifichi anche forte
mente il modo con cui ne parliamo, 
la scelta di ciò cui diamo rilievo: 
sia perché molti hanno /'impressione 
che per noi il continuare a sparare, 
in questo momento, sia i'unica discri
minante fra destra e sinistra, sia per
ché dovremmo cercare di ricollocare 
la lotta di popolo in Irlanda al/'inter
no della lotta di classe in Europa. 

Vorrei solo proporre al dibattito al
cuni punti di riferimento, che posso
no essere utili. Perché, intanto, una 
logica di attacco senza mediazioni 
sembra oggi segnare il passo, di fron
te ai com,piti che ha davanti? Non 
c'è dubbio che nel '69 la logica dei 
Provisiona/s, immediatamente offen
siva, era - al di là della volontà 
stessa dei dirigentf provisionals -
capace fino in fondo di innescare un 
processo profondo di autonomia pro
letaria. Essa sola, e questo conta, 
dava al proletariato f( cattolico,. la 
forza anche politica di superare i 
contenuti pacifisti e democraticistici 
(riforma elettorale, sulla casa, ecc.): 
la lotta armata era « richiesta» a for
za dalle barricate dei ghetti liberati 
(ma facilmente distruttibili, allora da 
fascisti e poliziotti) ed era stretta
mente funzionale ai livelli di autono
mia raggiungibili, oltre ,che a quelli 
espressi, alla loro difesa. 

Violenza quindi necessaria al man
tenimento di quella autonomia data, 
quindi, e a fare quell'ulteriore passo 
in avanti che già era nelle masse, ma 
che i rapporti di forza impedivano. 
(Per fare un piccolo esempio che ci. 
può interessare andrebbe visto me
glio il legame fra l'esecuzione dei ne
mici del popolo e lo stimolo ai pro
cessi popolari, ecc. Un'altra osserva
zione, delle tante possibili, è che la 
scelta stessa della distruzione dei 
centri economici, delle stesse fabbri
che, sarebbe stata impensabile in 
una situazione economica diversa, o 
senza che vi fosse un diffuso rifiuto 
di massa di miti « occupazionistici ,,). 

E allora due elementi non possono 
essere trascurati: 

a) l'enorme sfasatura, nel pro
gramma Provisional, fra l'autonomia 
dei ghetti, le forme di organizzazione 
socialista, e il programma di f( sano 
sviluppo nazionale ", classico, che ri
mane l'unica proposta strategica 
(mentre si commenta da sè il falli
mento della strategia Offic/al: amplia
mento della «democrazia politica" 
per permettere poi agli occupati cat
tolici e protestanti una santa unione 
progressista, con l'alleanza delle for
ze democratiche, e via suicidandòsi). 

E la stessa People's l)emocracy 
deve fare i conti con questo: non so
lo con l'aver delegato ad altri la lotta 
armata, ma con l'essersi trovata po
liticamente impreparata di fronte alle 
conseguenze, ora esplicite, della stra
tegia Provisional, che tale lotta arma
ta reggeva; 

b). il fatto che la tregua, la con
trattazione, vuole effettivamente di
re, oggi, distruzione di larga parte 
dell'IRA.. che è ql,!.f?II.9~ che .tutti vo
gliono. 

Ma, e questo è il punto, non è spa
rando qualche colpo in più, che si . 
risolve la situazione. · 

E' qui che salta fuori il problema 
dell'Europa, dell'Inghilterra, e di tutto · 
il resto. E di questo bisognerebbf3 di
scutere, e porlo al centro. 

E' per questo credo che abbiamo 
detto, tempo fa, che il problema in 
Irlanda non è la repubblica dei so vie t 
o la pr:esa del potere (guardando con 
questa ottica si passa subito al di-

. sfattismo) ma · l'approfondire /'insta
bilità sociale in Irlanda e in tutta Eu
ropa, /'impedire al capitalismo di dar
si un assetto stabile, con forme di 
lotta superiori a quelle cui abbiamo 
assistito finora. 

Il rapporto tra Irlanda e Inghilterra, 
visto in una prospettiva europea, è 
dato anche dal/'enorme mutàmento 
di rapporti fra le classi che un salto 
qualitativo dell'esplosiva situazione 
inglese provocherebbe in Europa. 

VIETNAM 

di giovani proletari cattolici perché 
l'esplosione avvenisse. Poi è venu
ta una violenta battaglia di quattro 
ore a Belfast ovest, 'a Lenaoon, dove 
l'IRA ha dovuto attaccare in difesa 
di migliaia di proletari che protesta
vano contro la cacciata di famiglie 
cattoliche dalle loro case. 

Due ore dopo la fine della tregua, 
s'ei bombe erano già saltate a Derry, 
due nel centro di Belfast, altre ad Ar
magh. I guerriglieri e i proletari di 
Andersontown e Derry hanno attac
cato ancora prima della tregua. 

Almeno sei civili sono stati ucci
si a tradimento dai mercenari inglesi, 
tra cui un prete che soccorreva un 
ferito nel corso della battaglia, e 
una bambina di tredici anni. Venti
cinque sono gli inglesi colpiti e feriti 
graveMente, incerto il numero dei fe
riti e morti dell'IRA (gli inglesi di
cono 11). 

Nei quartieri misti intanto il terro
rismo fascista e l'esodo dei cattolici 
hanno raggiunto proporzioni enormi. 
E gli inglesi all'imbocco delle strade 
stanno a guardare, muti ed impassi
bili. " governatore Whitelaw ha for
nito a (C tutti quelli che soffrono in
timidazioni confessionali» un nume. 
ro telefonico, in caso di problemi, da 
chiamare: se telefoni, ti rispondono 
che , devi seguire le istruzioni dello 
esercito. L'esercito ti fa sapere che 
è meglio che te ne vai se no ti spac
cano la testa; . poi si vedrà. Del resto 
nelle case dei cattolici non ci sono 
lavandini o gabinetti moderni, figu
riamoci i telefoni. Poi appena la ca
sa è stata abbandonata entrano in 
scena gruppi protestanti che l'occu
pano. L'inquilino legittimo non potrà 
tornare mai più. 

Le famiglie senza tetto sono ormai 
parecchie migliaia. Si calcola che fra 
pochi giorni la separazione compie
ta delle due comunità sarà un fatto 
compiuto: niente più quartieri misti. 

Questa spaccatura approfondita ser
virà ad approfondire ta debolezza del 
proletariato neJl'lrlanda in corso di 
« razionalizzazione ". 

Mentre telefoniamo sentiamo i co
municati e la radio dell'esercito ingle
se: battaglie di notevoli proporzioni 
sono in corso ad · Ardoyne, Anderson
town, Ligonel, di Belfast e a Greggan 
della libera Derry, dove truppe ingle
si si sono ammassate forse per con
quistare la. Comune. Seicento marines 
sono giunti in volo dall'Inghilterra e 
sono stati subito buttati in zona di 
combattimento. In tutta Belfast i ser
vizi di autobus sono sospesi. La dire
zione Provisional ha spiegato la ri
presa della guerra di liberazione con 
il fatto che gli inglesi non hanno fat
to nulla per impedire . il terrorismo 
orangista anticattolico e che due com
battenti IRA sono stati arrestati men
tre si trovavano a colloquia col gover
natore Whitelaw (mentre l'IRA aveva 
invece rilasciato i due ufficiali spioni 
inglesi penetrati in Bogside e arre-o 
stati lo stesso giorno) . 

Questa è la prima lezione irlande
se, credo, il legame violenza-autono
mia, di cui c'è pure la controprova: 
quello che è stato possibile nel '69, . 
per l'acutizzarsi della crisi, le prime 
manifestazioni di pi'8zza e - in parte 
- il nascere del movimento studen
tesco, non era possibile prima: lo 
può in qualche modo confermare il 
fallimento della campagnà armata del 
56-62, decisa in seguito ad un aumen
to di voti dei candidati cattolici nelle 
zone di confine, preso come ~ sin
tomo - . 

Ucciso un generale 
americano ad An Loc 

Ma va anche notato, credo, che la 
enorme capacità liberatrice di forze 
proletarie di un'azione armata dipen
deva anche da una condizione di op
pressione coloniale, in cui un fattore 
comune di identificazione è più im
mediato. Indubbiamente lo sviluppo 
della lotta armata pone in ·condizioni 
molto più favorevoli un popolo nel
l'affrontare il legame fra liberazione 
nazionale e socialismo, forme di or
ganizzazione socialista (problema che 
va studiato nelle esperienze proleta
rie, più che nelle formule f( ortodos
se ", proprio carenti in questo cam· 
po), ma certo non è automatico. 

Ma è adesso che in Irlanda questi 
nodi (che poi sono i nodi della com
posizione di classe, mi sembra, del
l'unità del proletariato in queste con
dizioni di classe) vengono al pettine. 
perché i protestanti comprendono 
parte del proletariato, più esattamen
te la stragrande maggioranza degli 
occupati. 

E' per questo che il problema oc
cupati-disoccupati, si pone ora, com
plicato dalle questioni religiose. dalla 
situazione del/'Irlanda del Sud, e così 
via. 

E' il decimo dall'inizio della .guerra_ Saigon smentisce 
definitivamnte la riconquista di Quang Tri 

10 luglio 
Il generale Richard Tallman coman

dante delle unità di consiglieri ame
ricani nella regione di Saigon, è sta
to ucciso ieri dall'esplosione di un 
proiettile dr artiglieria nordvietnami
fa caduto su una posizione sudviet
namita vicino ad An Loc. 

Il quarantottenne Tallman è il de
cimo ufficiale generale dell'esercito 
imperialista fatto fuori dai compa./ 
gni vietnamiti nel corso dell'. intolle
rabile e sanguinosa vertenza " - co
sì definisce l'aggressione USA ai po
poli indocineSi il « cappellano dell'im-
perialismo -, Paolo VI. . 

Un'altra notizia riguardante l'affOfl
damento di una nave da carico bri~ 
tannica all'ancora nel porto sudvietna
mita di Nha Trang, 270 chilometri a 
nord di Saigon, riconferma il dilagare 
dell'offensiva del FNL in tutto il terri
torio sudvi·etnamita. 

li mercantile era stato noleggiato 
ad una impresa americana ed era 
arrivato nel porto di Nha Trang il 29 
giugno scorso con un carico di « cibo 
e di macchinari - proveniente da Gal
vesto n nel Texas. 

La nave è semiaffondata - dice 

l'ambasciata britannica - a causa 
di due esplosioni al plastico piazza
te sotto la chiglia da ti sommozza
tori . vietcong ". 

Oggi Saigon è stata costretta a 
smentire definitivamente la favola 
della « riconquista .. di Quang Tri, e 
a dichiarare che" il grosso delle for
ze sudvietnamite che era penetrato 
nella città si è ritirato a causa del
l'intenso fuoco delle artiglieri comuni
'ste ». Tutto intorno alla città infatti 
le forze rivoluzionarie sono all'at
tacco. 

Intanto i partigiani del FNL sono 
penetrati nuovamente all'interno di 
Hué per far saltare un gigantesco de
posito di munizioni. 

Il prezzo che .imperialisti e i loro 
fantocci stanno pagando ~u questi 
fronti è altissimo. Radio Hanoi ha an
nunciato che la scorsa settimana nei 
combattimento in corso nella provin
cia di Ouang Tri, 3.850 soldati col
laborazionisti sono stati uccisi o fe
riti o sono stati fatti prigionieri. Le 
forze di liberazione - aggiunge il 
comunicato - hanno abbattuto 33 
aerei ed elicotteri e distrutto 51 tra 
autocarri e mezzi corazzati. 
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CHE COSA-VOGLION-O 
GLI ~ OPERAI ' DEGLI APPALTI 
Alla ST ANIC di Bari stanno preparando la lotta per la mensa 

~o luglio 
Siarnò alla STANIC di Bari. E' mez

zogiorno, ora di pasto. Così lo con
sumano gli operai delle imprese ap
paltatrici: senza mensa né refettorio, 
seduti per terra, un panino e una bir
ra; è -nitto. -

Sono diverse centinaia di proleta-

ri. La maggioranza di loro lavora qui 
pochi mesi, fa i lavori peggiori, col 
tasso d'infortuni più elevato, con gli 
straordinari che sono la regola fissa, 
col salario per i manovali che è una 
miseria assoluta. 

Ma questo supersfruttamento s'ap
poggia soprattutto sui bassi livelli 

ANCORA LOTI A NEL CARCERE 
"MODELLO" DI REBIBBIA 
Il direttore dice no a tutte le richieste, ma assicura che 
andrà spesso a trovare 'i detenuti nelle loro celle per 
consolarli 

ROMA, 10 luglio 
Ieri 150 detenuti del carcere di Re

bibbia invece di rientrare nelle loro 
celle sono saliti _ sui tetti e ci sono 
rimasti per 5 ore. tE' la seconda vol
ta nel giro di poco tempo che i dete
nuti della se2;ione dei più giovani or
ganizzano una manifestazione di pro
testa. _ 

'la prima volta avevano ottenuto 
una serie di promesse dal direttore 
che non furono mai mantenute. Ieri 
di nuovo una delegazione è andata 
a parlare al direttore alla presenza 
di giornalisti e magistrati per chiede
re la riforma dei codici, lo sveltimen
to dei processi, l'amnistia, le celle 
aperte almeno per tutto il pomeriggio 
per poter uscire e parlare con gli al
tri, la ristrutturazione della sala dei 
colloqui perché durante le visite dei 
familiari che già sono rare e brevi, 
non si debba gridare pér sentirsi e 

MILANO 

far sentire meglio quello che si dice 
alle guardie che spiano; infine hanno 
chiesto l'abolizione della censura sui 
giornali. 

I detenuti che nel cortile aspett~ 
vano che uscisse la delegazione, era
no circondati da baschi neri con scu
di ed elmetti. Già avevano detto che 
questo carcere è uguale a tutti gli al
tri, o meglio, è stato costruito con 
due facce: una per i giornalisti e per 
non turbare la sensibilità dei mini-

. stri e magistl1ati (tra cui Gonella), che 
con tanta pompa lo avevano inaugu
rato come si trattasse di un grande 
albergo, costituita da ampi e verdeg
gianti giardini e da cellette ben arre
date. L"altra per i detenuti. Infatti nei 
giardini è proibito andarci e nelle cel
Ie che somigliano a stanze di alber
go non ci stanno i detenuti ma ven
gono tenute da parte per le visite uf
ficiali. 

SCIOPERO IN UN REPARTO 
DELLA PIRELLI 
PER LA GARANZIA DEL SALARIO 
200 operai assediano l'ingegnere. Hanno già ottenuto una 
prima vittoria 

MILANO, 10 luglio 
Ha avuto una grande eco alla Pi

relli Bicocca l'iniziativa presa dagli 
operai del reparto 8691 di scendere 
in lotta per il salario garantito. Non 
solo perché si tratta di un obiettivo 
fondamentale per tutti gli operai, ma 
anche perché gli operai del1'8691 han
no fatto per due giorni lo sciopero in 
modo autonomo, senza sottostare al
le mediazioni del sindacato. 

La lotta, che è partita con un'ora 
e mezza di sciopero giovedì e due 
ore venerdì, .era nata in seguito ad . 
una provocazione padronale. Il capo
reparto, infatti, modificando le moda
lità di lavoro dei carrellisti aveva ag
gravato il loro lavoro, e in conseguen
za si era verificato che i .. confezio
natori » dov~vano restare inattivi per 
certi periodi di tempo, dal momento 
che i carrellisti non riuscivano a man
tenere il nuovo ritmo di produzione. 

Prendendo lo spunto da questo gli 
operai sono scesi tutti quanti in scio-

BARI 

pero chiedendo che le ore di inatti
vità venissero pagate al 100 per cen
to. Sia che l'interruzione del lavoro 
fosse dovuta ad un guasto alle mac
chine, sia ad uno sciopero in una la
vorazione a monte. Sono queste le 
richieste degli operai di tutte le Jab
briche. A questo, gli operai dell'8691 
hanno aggiunto il passaggio alla 18 

categoria per tutti, visto che dopo 
l'accordo aziendale ci sono ancora 
operai con una categoria inferiore 
cui non è concesso di lavorare sulle 
macchine di 1" categoria per impe
dirgli la possibilità dell'avanzamento. 

Venerdì mattina al primo turno, du
rante lo sciopero autonomo, c'è sta
to l'episodio più bello. Tutti e duecen
to operai si sono presentati dall'inge
gnere del reparto e hanno ottenuto 
i passaggi di categoria che avevano 
chiesto e l'aggiunta di un operaio fra 
i carrellisti, in modo che non si ve
rificasse più il carico di lavoro di 
prima. 

SCIOPERO E CORTEO 
DEI COMMESSI 
Vogliono la mezza giornata di riposo 

BARI, 10 luglio 
I sindacati hanno dichiarato per il 

pomeriggio sciopero dei dipendenti 
del commercio (negozi alimentari 
esclusi) per la settimana semi-corta. 
C'è bisogno di ristrutturare, in que
sto settore, e i commercianti più 
grossi sono d'accordo con questo 
sciopero, tanto è vero che la Conf
commercio esprime solidarietà ed in
vita i suoi aderenti a tenere chiusi 
i suoi esercizi. 

La regione ancora non ha emana
to disposizioni in materia ma si sa 
che deve farlo da un giorno all'altro. 
La cosa più importante è però, che i 
dipendenti la cosa l'hanno presa sul 
serio, giustamente. Un gruppo di 
commesse e di commessi si sono 
dati appuntamento in una via del 
centro. In fretta sono cresciuti di nu
mero, quattrocento, cinquecento per
sone: e hanno dato vita ad un cor
teo che ha battuto tutto il centro cit
tà, imponendo il rispetto dello scio
pero. Qualche tafferuglio , qualche 
esercizio trovato aperto, si faceva su-

bito chiudere e se- ne facevano usci
re i dipendenti. I commessi davano 
spiegazioni ai pàssanti, dicevano per
ché lottavano, che erano stufi del
l'orario di lavoro pesante che hanno 
e parlavano di tutto: del salario di 
miseria, della mancanza di assisten
za, dell'aumento dei prezzi , della ne
cessità di unirsi per lottare tutti in
sieme contro queste cose. Due ore 
di traffico bloccato in più punti della 
città con la polizia in difficoltà " per
ché il corteo sapeva sciogliersi in 
decine di gruppi di picchettanti per 
poi ricomporsi, spostarsi, sciogliersi 
di nuovo. Alla fine, in una via di gran
de traffico, i poliziotti , cresciuti an
che loro di numero, sono riusciti a 
sgomberare . Anche per l'intervento 
dei sindacalisti che hanno detto che 
per oggi bastava, tanto la regione 
avrebbe emesso a breve scadenza il 
decreto per la settimana semi-corta. 
Ma i commessi si sono dati appun
tamento per il prossimo sciopero: de
creto o no, la loro mezza giornata di 
riposo la pretendono. 

d'organizzazione degli operai delle 
imprese. Anche le lotte più dure che 
essi hanno fatto sono riuscite rara
mente a rendere stabile un collega
mento d'avanguardie, che permettes
se una direzione politica permanente 
al -fermento e alla tensione esistenti 
tra gli operai degl i appalti. 

Si lavora insieme poco tempo, e 
nun appena si arriva a conoscersi si 
vi~ne subito trasferiti o licenziati. 

Ma là dove la mobilità è meno 
grossa (Italsider di Taranto e di Ba
gnoli, Petrolchimico di Portomarghe
ra, SIR di Portotorres, Alfasud di Po
migliano d'Arco) le cose stanno di
versamente, l'organizzazione operaia 
esiste, le lotte sono continue. 

E allora ' anche i trasferimenti ven
gono usati ' dagli operai per portarsi 
dietro, e metterlo in pratica dapper
tutto, il baga'glio politico costruito 
nelle varie esperienze di lotta, per 
far nascere la lotta altrove, · per ge
neralizzarne i ' contenuti. 

Infatti oggi in tutti gli appalti si 
parla di presenza, trasferta e aumen
ti di salario uguali per tutti, parifica
zione salariale e normativa con gli 
operai delle fabbriche, assunzione di
retta da parte delle fabbriche, men
sa e docce anche per i dipendenti 
delle. imprese. 

Anche alla STANIC di Bari queste 
parole d'ordine . circolano fra gli ope
rai delle ditte appaltatrici. Tant'è vero 
che in questi giorni si sta organiz
zando la lotta per avete -la mensa. Si 
vede, in questa lotta, la possibilità 
di superare l'attuale divisione e sfi
ducia nelle proprie forze. Un primo 
momento di scontro e d'organizza
zione per attaccare tutto il .resto del
la condizione di sfruttamento. Per po
t er stare dentro attivamente - alle 
prossime scadenze contrattuali, per 
non farsele passare sulla testa e non 
perdere una occasione grossa in cui 
far valere i propri diritti. 

AUa Metallotecnicadi Ca
gliari 

ARRESTATI DUE DELEGATI 
OPERAI 
Dopo 50 giorni di assemblea perma
nente, 94 denunce, licenziamenti, poli
zia ai cancelli 

CAGLIARI, 10 luglio 
Sabato scorso verso l'una due ope

rai della Metallotecnica di Portove
sme si presentano al commissariato 
di Iglesias. Sono stati convocati per 
cc un interrogatorio sulla situazione in 
fabbrica l). 

Quando si pre$entano, Antonio Cos
su e Giorgio Perra, tutti e due delega
ti, vengono arrestati per' cc istigazio
ne a delinquere, invasione di azienda 
a scopo di occupazione e violenza 
privata ». 

Dopo 50 giorni la Metallotecnica è 
occupata da un'assemblea permanen
te, contro . i licenziamenti, gli appal
ti, la nocività. 

La risposta di Pianelli, il padrone, 
non si è fatta attendere: due delega
ti licenziati alcune settimane fa, po
liziotti e carabinieri inviati a presidia
re i cantieri, un operaio arrestato e li
berato 24 ore dopo, 94 operai denun
ciati. 

Adesso quest'ultimo, gravissimo at
tacco alla lotta degli operai, proprio 
mentre si allargava l'unità di tutti gli 
operai di Portovesme; quelli dell'Eu
rallumina, della CEI, della SIT. 

La lotta degli operai LESA 

IL DIRITTO ALL'ASSISTEN
ZA MUTUALISTICA RICON
QUISTATO 

MilANO, 10 luglio 
Termina oggi la serrata negli sta

bilimenti LESA di Saronno e Tradate. 
La SEIMART, che gestisce attualmen; 
te la LESA. aveva fatto la serrata 
perché i 600 ' operai in cassa integra
zione erano entrati in fabbrica per 
protestare contro la sospensione del
l'assistenza sanitaria. Contro la ser
rata erano entrati immediatamente in 
sciopero di solidarietà gli operai del
la Magnadyne di Torino, che appar
tiene allo stesso gruppo SEIMART. 
In seguito a questo sciopero la SEI
MART ha tolto la serrata e si è im
pegnata a ripristinare l'assistenza, pa
gando anche le indennità maturate 
dal 30 giugno. 

VICENZA 

Sei· denunce 
che fa paura 

per 
• al 

un giornale 
padroni 

• o.peralo 

Nella città del ministro di Polizia Rumor i magistrati pos
sono coprire i fascisti ma è vilipendio dirlo agli operai 

Venerdì 7 luglio c'è stata, al Tribu
nale di Vicenza, la prima udienza di 
un gravissimo processo politico con
tro due compagni di Lotta Continua, 
incriminati come presunti responsa
bili del Giornale del Comitato auto
nomo operaio di Schio, Thiene, Ma
rano. 

Quando, nel marzo scorso, è usci
to il Giornale del Comitato autonomo 
operaio di Schio, Thiene e Marano, 
è bastato un solo articolo - intitola
to « Vi centini alla ribalta" e dedicato 
al ministro Rumor, al giudice Biondo 
e ad alcuni ras locali della DC, sma
scherati di fronte alla massa .operaia 
- per provocare la perquisizione del
la sede, il sequestro del giornale e 
attirare una incredibile pioggia di 
denunce. 

Per quel solo articolo, sono state 
sporte ben sei (6!) denunce: due per 
vi I ipendio (alla Magistratura e alle 
Forze Armate), tre per diffamazione 
(Biondo padre e figlio, e il sindaco 
democristiano di Arzignano; Giaco
metti) e una per stampa clandestina. 

In questo modo, i compagni incri
minati rischiano anni di galera in 
Corte d'Assise soltanto per essere 
stati ritenuti responsabili di un arti-

colo, dove c 'è scritto esplicitamente 
quello che in provincia di Vicenza 
pensano non solo tutti i proletari e 
i r ivoluzionari , ma anche tutti i de
mocratici. E per di piÙ sono stati 
incriminati, senza alcuna prova a loro 
carico, due compagni (Luigi De Mu
nari ed Enrico Marchesini) per il sem
plice ed un ico fatto che sono cono
sciuti come appartenenti a Lotta Con
tinua! 

La principale « suscettibilità» sti
molata dall'articolo incriminato è sta
ta quella del sostituto procuratore 
della Repubblica Nicola Biondo e di 
suo figlio, cancelliere presso lo stes
so Tribunale di Vicenza. E chi è que
sto magistrato? Si tratta di una figu
ra di reazionario molto nota a Vi
cenza, ma che di recente è assurta 
agii « onori» della cronaca di tutti 
i giornali italiani. Nicola Biondo, in
fatti, è nientemeno che il suocero 
di quel Marco Balzarini, assistente 
universitario di Padova, intimo amico 
di Freda e figlio del rettore dell'Uni
versità dell'Aquila, latitante (guarda 
caso) perché colpito da un mandato 
di cattura. Questo~rnandato di cattura 
è stato emèsso dal giudice Stiz di 
Treviso, essendo risultato Marco Bal-

PROCESSO ESEMPLARE A COSENZA 

zarini coinvolto direttamente e in pri
ma persona nella cellula eversiva di 
Freda, Ventura e Rauti, responsabile 
della catena di attentati del 1969 che 
parte nell'aprile dall'Università di Pa
dova per arrivare il 12 dicembre a 
Milano in piazza Fontana. 

Ebbene, per cercare di catturare 
il -Balzarini prontamente scappato (e 
quindi avvisato per tempo da qual
cuno) il giudice Stiz aveva fatto per
quisire - guarda un po'! - proprio 
la casa del giudice Biondo a Vicen
za . E costui aveva ricambiato la gen
tilezza denunciando lo stesso giudi
ce Stiz! 

Questo gravissimo processo 
-per il quale, riguardo alle due im
putazioni per vilipendio, è per di più 
necessaria l'autorizzazione a proce
dere del Ministero della Giustizia (il 
quale, del resto, non si farà tanto 
pregare per questo) non potrà essere 
ù celebrato" a Vicenza, essendo coin
volti due magistrati di quel Tribuna
le e dovendo quindi la Corte di Cas
sazione attribuirlo ad un'altra sede. 

Nonostante tutto questo, la Procu
ra della Repubblica - con il- procura
tore Biancardi in persona - ha volu
to ugualmente portare i compagni in 
tribunale. Venerdì mattina, volendo a 
tutti i costi farli giudicare a Vicenza 
per la pretesa diffamazione nei con
fronti -del sindaco democristiano. 

15 anni a Mariano Cosentino, contadino 
Aveva ucciso il barone Micheli, sfruttatore e ladro. Ha difeso il nipote del barone l'av
vocato Gullo, del PCI 
1'0 luglio 

Si è svolto a Cosenza con una ve
locità lampo (due giorni) il processo 
al contadino Mariano Cosentino, che 
nel '69 ha ucciso il suo aguzzino ba
rone Micheli. 

E' una storia esemplare dei rap
porti di sfruttamento che esistono nel
le campagne del sud, contro cui spes
so i proletari si ribellano individual
mente non trovando altro sbocco al· 
la loro rabbia. 

AL PROCESSO PER L'11 MARZO A MILANO 

Il v'icequestore smentito 
da un imputato 

E' continuata stamane la sfilata 
dei poliziotti ali 'udienza del proces
so per gli scontri dell '11 marzo. Qua
si tutti i testimoni sono caduti in 

. gravi contraddizioni. 
Un momento di partico'lare tensio

ne si è avuto quando il vice-questore 
Soldano è stato direttamente smen
tito da un imputato. Il Soldano (che 
comandava il reparto che uccise il 
compagno Saltarelli il 12 dicembre 
1970), anche 1'11 marzo, si era com
portato con estrema durezza. Tutte 
le 11 persone che sono state arresta
te dai sùoi uomini hanno dovuto es
sere ricoverate all'infermeria di San 
Vittore. 

DOP9 aver esordito con alcune af
fermazioni sbalorditive del tipo: « E' 
arrivato uno con una spranga lunga 
tre metri" che hanno suscitato note
vole ilarità, il Soldano ha risposto 
ad una domanda ' del presidente af
fermando: «No, non ero personal-

. mente presente ai fermi". A sentir 
questo si è alzato il compagno Ben-

so, imputato in stato di detenzione, 
ed ha gridato: « Non è vero, c'era 
anche lui: solo che adesso usa un 
linguaggio signorile, mentre allora 
parlava come un carrettiere insultan
doci tutti! ». 

Una questione che riguarda quasi 
tutti i poliziotti che hanno deposto co
me testimoni è il fatto che prima di 
venire a depo'rre sono stati visti in 
aula. Come si sa, questo è vietato, 
perché ascoltando le precedenti de
posizioni ed osservando in faccia gli 
imputati potrebbero riuscire a falsa
re completamente le testimonianze. 

Il caso è esploso all 'ultima testi
monianza di stamattina di fronte al
l'esplicita rich iesta del difensore, il 
poliziotto è stato··costretto a rispon
dere: « E' vero , sono stato in aula 
prima di venire a deporre per circa 
.un'oretta». L'avvocato Spazzai i ha 
. presentato una lista di testimoni che 
lo hanno v isto con sicurezza per tutta 
la mattina dentro l'aula mentre si 
svolgeva il dibattimento. 

IL GIURAMENTO DEGLI ALPINI A CUNEO 

Le reclute e parenti 
. 

SI ribellano 
10 luglio 

Ieri a Cuneo c'era il giuramento del
le reèlute del Il reggimento alpini. 
Fin dalla sera precedente Piazza Ga
limberti, dove si sarebbe svolto il giu
ramento, era presidiata dalla polizia, 
carabinieri e pattuglie di militari con 
pallottole in canna. 

I battaglioni provenienti dal CAR 
di Bra, Savigliano, Cav·a e Mondovì, 
partiti fin dall'una di notte, erano poi 
rimasti in piedi e a stomaco vuoto ad 
aspettare l'inizio della cerimonia. Al
le 11 dopo la messa incominciano i 
discorsi: intanto sulla piazza non si 
contano gli svenimenti ' delle reclute 
ormai spossate- dall'attesa e dal cal
do. Quelli ' che cadono devono aspetta
re l'arrivo dei carabinieri senza che i 
compagni li possano aiutare: uno che 
è già sulla barella viene addirittura 
rimandato indietro a riprendersi il fu
cile caduto. 

A questo punto la gente che assi
ste non ne può più: iniziano le bor
date di fischi e molti dei parenti sca
valcano le transenne dirigendosi ver
so i soldati. Subito i carabinieri si 
lanciano contro la folla guidati da un 
maggiore di PS che urla « arrestateli 
tutti" (!!!): la gente fa cordone per 

respingere l'assalto, il maggiore è 
bloccato a suon di schiaffi e i cara
binieri riescono a mala pena a ferma
re il fratello di una recluta colpevo
le di aver reagito all'aggressione. Le 
reclute ormai al limite della soppor
tazione vedono anche dei pugni alzati 
e rispondono; incomincia a girare la 
parola d'ordine « buttiamo le armi n. 

I colonnelli sul podio urlano cc assas· 
sini sporchi rossi ve la faremo pa
gare n, ma poi si rendono conto del 
pericolo e chiudono in fretta e in fu
ria la cerimonia. 

L'Aquila 

I FASCISTI CONTRO LE 
SEDI DI LOTTA CONTINUA 
E DEL PCI 

I topacci neri hanno cercato l'altra 
notte di bruciarci la sede. Sono riu
sciti solo a mettere fuoco alla porta 
e a scappare velocemente quando la 
gente è subito scesa giù per smorza
re il fuoco. Nella notte tra domenica 
e lunedì ci hanno riprovato e hanno 
messo fuoco alla sezione del PCI. 

I fatti: Cosentino era in lite con- il 
barone da cui dipendeva, che non 
pagava i contributi ai contadini da 25 
anni. " barone aveva, per ritorsione, 
denunciato il Cosentino per pascolo 
abusivo, su 'un terreno di cui invece 
Mariano pagava regoJarmente l'affit
to. Per questa denuncia il Cosenti
no che viveva in condizioni spavento
se di miseria non poteva nemmeno 
emigrare perché la questura gli ave
va tolto il passaporto. Un sabato, la 
moglie di Cosentino andò dal barone 
a pregarlo di ritirare la denuncia, 
portandogli persino quattro uova che 
era tutto quello che aveva. Ma il ba, 

.,.rone per ritirare la denuncia preten
, deva ben 100.000 lire con cui pensa

va di pegare i contributi. Il lunedì 
successivo il Cosentino, dopo aver 
incontrato il barone in macchina con 
un suo ruffiand, rinnova la richiesta, 
e al suo rifiuto estrae la pistola e spa

. ra in direzione del braccio del baro-
ne. Il colpo, deviato, uccide 'il Mi
cheli. 

AI processo è presente come parte 
civile Bilotti nipote del barone e pa
drone della cartiera di Cosenza che 
ha buttato sul lastrico gli operai in 
questi mesi (il barone, tanto per di
re il tipo, ha pure una figlia, che non 
fu mai riconosciuta perché l'ha avuta 
con una cameriera). Avvocàti della 
parte ci,vile (cioè del barone): Marto
relli e Gullo, rispettivamente del PCI 
e del PSI. E Gullo, così impost·a la 
sua linea di accusa contro Cosentino: 

. « Mi piace di più il cittadino rivoluzio
nario, ma bisogna dire che il barone 
rispettava le leggi; era un cittadino 
esemplare. D'altronde la costituzione 

. gli riconosce il diritto della proprietà. 
lo dico, come piccolo proprietario e 
cittadino, che mi sento come lui! Il 
barone viveva di rendita nel suo pic
colo mondo rispettosamente, e non 
ha mai partecipato a manifestazioni; 
e viveva in silenzio. Invece il Cosen
tino era un egoista perché pensava 
solo ai casi suoi e ha ucciso il ba
rone perché voleva espatriare; io so
no un difensore delle riforme.. Ma tra 
le riforme ed uccidere ce ne corre 
un bel pezzo». 

c( Per quello che riguarda i partico
lari motivi sociali richiesti dalla dife
sa, non ii ritengo validi perché per 
così pochi soldi (cento mila lire) non 
si uccide». Come vedete la cosa è 
chiara, Basta non dare fastidio, rispet
tare le , leggi, soprattutto non andare 
a manifestazioni; poi se si è degli 
sfruttatori, dei ladri affamatori non 
conta. 
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